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una vita da mediano 
a recuperar palloni 
nato senza i piedi buoni 
lavorare sui polmoni 
una vita da mediano 
con dei compiti precisi 
a coprire certe zone 
a giocare generosi 
lì 
sempre lì 
lì nel mezzo 
finchè ce n'hai stai lì 
una vita da mediano 
da chi segna sempre poco 
che il pallone devi darlo 
a chi finalizza il gioco 
una vita da mediano 
che natura non ti ha dato 
nè lo spunto della punta 
nè del 10 che peccato 
lì 
sempre lì 
lì nel mezzo 
finchè ce n'hai stai lì 
stai lì 
sempre lì 
lì nel mezzo 
finchè ce n'hai 
finche ce n'hai 
stai lì 
una vita da mediano 
da uno che si brucia presto 
perché quando hai dato troppo 
devi andare e fare posto 
una vita da mediano 
lavorando come Oriali 
anni di fatica e botte e 
vinci casomai i mondiali 
lì 
sempre lì 
lì nel mezzo 
finchè ce n'hai stai lì 
stai lì 
sempre lì 
lì nel mezzo 
finchè ce n'hai 
finchè ce n'hai 
stai lì



           TEST: chiesa e dintorni.
	1. La chiesa del tuo paese:


	a. a.   un bel edificio con tante opere d’arte all’interno;

	b. un punto di riferimento per dare indicazioni stradali;


	c. un luogo di ritrovo per la mia comunità.

	2. 2.  Chi frequenta la chiesa?

	a. le solite vecchiette che vanno a Messa tutti i giorni;

	b. chi ha voglia di sorbirsi la lunga predica del parroco;

	c. chi desidera accogliere la Parola di Dio.

	3.  Quando entro in chiesa:

	a. veramente ci entro raramente;

	b. vado a sedermi in fondo, magari nell’ultimo banco;


	c. mi sento accolto dalle persone che la frequentano.

	3. 4.  Cosa vuol dire Chiesa con la “C” maiuscola?

	a. a.   perché, esiste la chiesa con  la “C” maiuscola?

	b. un insieme di rigide regole da rispettare;

	c. la comunità dei fedeli tutti.

	5. I sacerdoti:

	a. meglio starne alla larga;

	b. sono sempre pronti a giudicare come ti comporti;


	c. possono essere degli amici e delle figure importanti per crescere.

	6. Perché andare a Messa?


	d. a.   per far piacere alla mamma e alla nonna;

	b. perché è uno dei precetti fondamentali della dottrina cattolica;


	c. per condividere un giorno di festa in preghiera.


	4. 7.  Coloro che appartengono alla Chiesa:

	a.   predicano bene e razzolano male;

	b. dovrebbero essere tutti perfetti, ma spesso non lo sono;

	c. sono persone come noi e quindi possono sbagliare.

	8. Il volto della Chiesa:

	a. è fatto di riti e cerimonie che io non comprendo bene;

	b. è una realtà un po’ scomoda perché impone rigide regole;


	c. la Chiesa ha il volto che abbiamo noi.









ATTILIO GIORDANI.





“Non ti è mai piaciuta la tristezza, il pessimismo. Hai sempre creduto nella vita, hai sperato nella Risurrezione. Sei stato educatore di molti ragazzi perché eri il loro amico. E questa tua amicizia non la dicevi, ma la vivevi, cinquantenne, giocando a calcio, cantando e scherzando”.





Così era scritto sul foglietto giallo di saluto che gli amici milanesi prepararono per il suo funerale. Attilio Giordani era figlio di un macchinista ferroviario immigrato dal Friuli. Iniziò a lavorare presto, a 17 anni, in una ditta di prodotti farmaceutici. Poi venne assunto come impiegato alla Pirelli, tra colleghi che lo ricordavano come uomo serio, sempre pronto a dare una mano. Ma era innamorato dell’Oratorio e continuava a dedicare ogni momento libero ai gruppi dei ragazzi: animava con scenette, canti, giochi, lotterie, cacce al tesoro…. “Smerciò vagonate di letizia, sempre gratis”, scrisse uno dei suoi ragazzi. Subito dopo la guerra Attilio si sposò, ma non stette fermo di fronte alle necessità impellenti della ricostruzione. Inventò la “Crociata della Bontà”: tutto il quartiere era mobilitato nell’aiuto fraterno ai poveri, agli ammalati, ai vecchi, ai barboni. “Non abbiamo mai visto nostro padre accumulare soldi”, ricordano i figli. “Stava male se non poteva dividere con altri ciò che aveva. Ci ripeteva:”Diamo…; noi andiamo avanti lo stesso…il Signore ci penserà”. Negli anni ’70 nasceva tra i giovani l’”Operazione Mato Grosso”, per portare un aiuto concreto in Brasile. Nella prima spedizione partì suo figlio, ma nel 1972 decidettero di partire tutti insieme, l’intera famiglia: dieci braccia per lavorare con gli ultimi. Attilio usò le ferie e qualche mese di aspettativa per continuare a fare oratorio tra i veri poveri, di denaro e di valori. Il cuore lo tradì alla fine di una riunione. “Continua tu”, furono le sue ultime parole, rivolte al figlio, ma anche a tutti noi.











Matteo 16, 13-19


Gesù, giunto nella regione di Cesarea di Filippo, domandò ai suoi discepoli: “La gente, chi dice che sia il Figlio dell’uomo?”. Risposero:”Alcuni dicono Giovanni il Battista, altri Elia, altri Geremia o qualcuno dei profeti”. Disse loro:”Ma voi, chi dite che io sia?”. Rispose Simon Pietro:”Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente”. E Gesù gli disse:”Beato sei tu, Simone, figlio di Giona, perché né carne, né sangue te lo hanno rivelato, ma il Padre mio che è nei cieli. E io a te dico: tu sei Pietro e su questa pietra edificherò la mia Chiesa e le potenze degli inferi non prevarranno su di essa. A te darò le chiavi del regno dei cieli: tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla terra sarà sciolto nei cieli”.





sOLUZIONI


Maggioranza di risposte A. La tua idea di Chiesa resta legata a un edificio di mattoni distante dalla tua vita e dai tuoi interessi. La Chiesa è una realtà molto più ricca e profonda: è fatta di persone e tra queste, se tu lo vuoi, puoi esserci anche tu.


Maggioranza di risposte B. La tua immagine di Chiesa è un po’ stereotipata! Forse ti sei lasciato influenzare da molti luoghi comuni che non sempre corrispondono alla realtà. Dovresti liberarti da alcuni pregiudizi e provare a immergerti in una comunità che ha bisogno anche del tuo aiuto.


Maggioranza di risposte C. Le tue risposte dimostrano che hai colto l’essenza della Chiesa. Ti senti accolto da una comunità di cui fai parte attiva. Per te è un ambiente che offre la possibilità di compiere un cammino importante insieme ad altre persone.














La sfida di Nova Huta


Il governo polacco dopo la seconda guerra mondiale decise di costruire la città di Nova Huta, e voleva che fosse la prima città del mondo senza segni religiosi, senza chiesa. Ma gli abitanti non vollero rinunciarvi. Armati solo della loro fede, sfidarono il governo. Piantarono una grossa croce in una piazza e si radunarono ogni domenica lì, all’aperto, anche quando la temperatura scendeva a -25 gradi. Dieci anni durò la battaglia, ma finalmente ebbero il permesso di costruirla, però a proprie spese. I responsabili chiesero a tutti di portare due pietre dal fiume. Ma arrivarono pietre da ogni parte, ne furono mandate tonnellate, anche in pacchi postali. Quando papa Paolo VI lo seppe, mandò una pietra della basilica di San Pietro, che divenne la prima pietra. Dagli USA mandarono una pietra che era stata portata dalla luna. Adesso si trova accanto al tabernacolo di quella chiesa che il governo non voleva, ma che la gente ottenne a tutti i costi.








Siamo uomini di speranza perché sappiamo che la storia della Chiesa 


è piena di meraviglie.


Siamo uomini di speranza


perché crediamo che Dio 


è nuovo ogni mattina.


Siamo uomini di speranza


perché crediamo che lo Spirito Santo


è all’opera nella Chiesa e nel mondo.


Siamo uomini di speranza


perché crediamo che lo Spirito creatore


dà a chi lo accoglie una speranza nuova


e una provvista di gioia e fiducia.











